“LA CASA, LUOGO DI AZIONE E DI CONTEMPLAZIONE”

Introduzione

Forse il titolo può suonarci un po’ stonato. Ma è proprio necessario parlare di contemplazione all’interno della casa, e dell’azione cosa dire? Non è l’ordinarietà,  la vita quotidiana, cosa c’è da aggiungere oltre? 

Vorremmo proprio interrogarci insieme a voi in che relazione possono porsi l’azione e la contemplazione all’interno della casa e della famiglia.

Cercheremo di non fare un discorso troppo astratto ma di calarlo nella concretezza della vita di coppia e di famiglia. Per questo a fare da sottofondo al tema trattato, terremo i coniugi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, beatificati dal Santo Padre il 21 ottobre 2001, per cogliere nella loro vita il rapporto fecondo che può esistere tra contemplazione e azione, e quindi trovare spunti per la nostra vita quotidiana.

Certamente un limite, e forse anche un pregio, di questo intervento, dovuto anche dal titolo, è che si rivolge principalmente come riflessione proprio per noi, per famiglie che già vivono una dimensione cristiana abbastanza profonda, almeno nelle intenzioni, e forse solo “più da lontano” può servire  nella pastorale familiare ordinaria.

1. “ACCORDIAMOCI” sui termini:

Ci sembra importante prima di tutto trovare un linguaggio comune, condiviso, sui termini in questione che, evidentemente per il loro carico di significati plurimi, per la loro storia e anche per il retroterra culturale ed esperienziale di ognuno, possono risuonare nel cuore in modi diversi, forse anche opposti.

Si tratta, come in un’orchestra, di accordarci sui termini, di accordare i nostri cuori e anche le nostre esperienze sulla stessa nota per poi poter “suonare” nel confronto, in modo armonico, pur nella specificità e unicità di ognuno. Ciò che fa meravigliosa un’orchestra è proprio questo: ogni strumento suona secondo le sue specificità ma in armonia con gli altri, ed è proprio la diversità degli strumenti fra loro che rende meraviglioso il suonare dell’orchestra.
1.1 Contemplazione

Quando sentiamo la parola contemplazione probabilmente pensiamo immediatamente alle suore di clausura, ai monaci del deserto comunque a coloro che hanno scelto una via di completa e totale dedizione a Dio.

Nella spiritualità dei Padri soprattutto greci e orientali invece, contemplare è principalmente il modo genuino di vedere la realtà in maniera cristiana.
Possiamo vedere con gli occhi del corpo che si fermano alle cose visibili (nella natura i colori, gli odori, le forme…, negli oggetti vediamo la superficie, negli uomini il corpo, nella Sacra Scrittura la lettera), possiamo vedere con la mente, l’intelletto, che penetra certamente più in profondità (negli uomini si scoprono le doti dell’anima, la natura diventa oggetto della scienza, nella Scrittura i contesti storici, i sensi filologici…). Contemplare è invece vedere con il cuore. Pensiamo e vediamo molte cose, ma solo il cuore ci dice quale valore esse hanno per la vita e quali sono veramente importanti. Non ogni cuore, però, può contemplare, perché, per avere questa lucidità di sguardo, il cuore deve essere puro, secondo la parola di Gesù sulla montagna: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio”(Mt 5,8).

Dio ha creato il mondo e ogni cosa e “Dio vide che era cosa buona” (Gn 1,25 ): la contemplazione è la capacità di vedere Dio nel creato. Lo Spirito santifica con la sua presenza il mondo: i contemplativi sono capaci di ammirare le tracce della Sapienza divina, di cogliere la sua presenza nei fatti e negli eventi. 

Se per contemplare bisogna avere un cuore puro allora come si fa a purificarlo? I Padri della Chiesa ci rispondono in un modo molto semplice e concreto: vivendo cristianamente, purificandosi dal peccato e dalle passioni, praticando le virtù, prima fra tutte la carità, che ci fa uscire da noi, ci libera dall’egoismo, ci dona di guardare l’altro per l’altro e di amare l’altro per l’altro. 

La contemplazione, come per altro tutta la vita cristiana, è cammino, ascesi, ricerca.

In questa prospettiva, che intende la contemplazione come il saper vedere con sguardo puro, amoroso Dio, i fratelli e la natura, si possono comprendere i numerosi richiami del papa all’universalità della chiamata alla contemplazione: “Anche voi sappiate essere testimoni di quella contemplazione a cui ogni cristiano, giovane o adulto, celibe o coniugato, è chiamato secondo i doveri del proprio stato”
.

Nella Novo millennio ineunte, il papa più volte prospetta la necessità della contemplazione del Volto di Cristo per tutti i cristiani come punto di partenza assolutamente necessario per la nuova evangelizzazione (cfr. per esempio NMI 17).

Sgombrato il campo almeno da alcuni pregiudizi che considerano la contemplazione appannaggio solo dei consacrati e dei vergini, e assunta questa prospettiva che legge la contemplazione per tutti come il vedere con il cuore puro tutta la realtà, possiamo occuparci dell’azione.

1.2 L’azione. 

Molto si potrebbe dire sull’azione e sotto diversi punti di vista ma, in questo luogo, e sufficiente richiamarne l’importanza morale.

Spesso in una giornata compiamo una dopo l’altra così tante azioni che non riusciamo più a considerarle e a coglierle nel loro intrinseco valore morale.

Perché un’azione sia moralmente buona è necessario che l’atto sia buono in sé,
 che sia buona l’intenzione di colui che la compie e che siano buone le circostanze (luogo, tempo, modo).

Possiamo dire che la persona ha due atti fondamentali l’essere (atto primo) e l’agire (atto secondo) che cambia l’uomo, e lo perfeziona nel suo essere persona.

Possiamo anche dire che “gli atti sono i nostri genitori”, poiché, prima di tutto, hanno conseguenze su noi stessi ci rendono più buoni o cattivi. Un esempio molto banale se uno ruba diventa ladro, se uno compie un atto di carità diventa caritatevole, o più paziente…. L’azione, le azioni vanno a modificare il nostro essere!

Diceva a questo proposito San Gregorio di Nissa, “Noi siamo figli dei nostri atti”.
 Come uomini e donne siamo imperfetti ma siamo chiamati, proprio attraverso le nostre azioni a diventare sempre più perfetti. “Siate perfetti com’è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48) è un comando e deve diventare una luce per il nostro agire quotidiano.

L’atto perfetto in sé è l’essere uno con Dio “Questa è la vita eterna che conoscano Te”(Gv 17,3) ma quest’atto sarà possibile solo in Paradiso. Allora qual è il senso dei nostri atti quotidiani parziali e mutevoli?? 

Proprio questi atti possono prepararci e anche anticiparci l’atto beato della contemplazione beatifica di Dio in cielo.

Le azioni che compiamo ogni giorno possono meritarci la vita eterna.
 E’ chiaro che anche la vita eterna, come tutto ciò che siamo e che abbiamo è un dono meraviglioso di Dio, ma lui vuole che ci meritiamo ciò che Lui vuole donarci. Il Paradiso ci sarà donato….. ma Dio vuole che ce lo guadagniamo.

Queste brevissime e sintetiche riflessioni sul valore morale dell’azione ci permettono di fare alcune considerazioni. Spesso agiamo per abitudine, meccanicamente, senza dare peso agli atti quotidiani, invece dovremmo porre la massima attenzione nelle azioni che compiamo per il loro valore intrinseco.

E’ quella che Maritain chiamava l’importanza delle “micro azioni”: come nella fisica nucleare un processo infinitesimale può scatenare una potenza straordinaria, così nella vita spirituale le nostre piccole, “insignificanti”, azioni quotidiane, possono assumere un valore eterno e meritarci il Paradiso. Certamente compiere questa o quell’azione non è indifferente ma cambia profondamente il nostro essere come uomini e come cristiani. Non ha quindi più senso dire quella frase che a volte si sente tra i ragazzi “Tanto poi mi confesso”. Certo la confessione sacramentale perdona il peccato ma l’atto compiuto ci ha profondamente cambiati e il recupero di questa modificazione interiore è spesso lungo e faticoso.

Potremmo forse pensare che il Paradiso si conquisti dicendo tante preghiere. Certamente, anche per quanto detto prima e per quanto diremo in seguito, la preghiera è fondamentale per meritarci il Paradiso, ma non è la condizione sufficiente: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli,” (Mt 7,21 ).

L’essere e l’agire si trovano allora in un reciproco legame: si agisce per come si è, ma l’agire modifica il nostro essere: l’agire per un cristiano è un agire in Cristo in conformità e coerenza con il suo essere in Cristo. S. Paolo ha espresso questa verità nella bella e sintetica formula: “Per me vivere è Cristo” (Fil 1,21).

1.3 La casa: le mura, gli affetti, le relazioni.

L’azione e la contemplazione possono avere luoghi di espressione infiniti.

Anche restringendo il campo, all’azione e alla contemplazione di una coppia si può spaziare dal lavoro, al servizio verso i più poveri, all’appartenenza a confraternite di vario genere, alla preghiera liturgica, ad attività caritative, di apostolato, …..

In questa sede, invece, cercheremo di concentrare il nostro sguardo sul luogo “casa”. Le mura saranno il confine fisico della nostra riflessione, ma l’attenzione verrà concentrata soprattutto sugli affetti e sulle relazioni che si stabiliscono all’interno della casa.

E’ evidente che a volte dovremo aprire le porte di questa casa soprattutto per lasciare entrare altri e a volte anche per uscire, ma il fulcro del nostro discorso sarà principalmente l’interno della casa. 

2. Contemplazione e azione: l’immagine di Marta e Maria

Marta e Maria: quante volte abbiamo ascoltato questo passo del vangelo sulle sorelle di Lazzaro, e quante volte ci siamo identificati con Marta. Questo perché il nostro mondo moderno e assolutamente frenetico, il nostro essere laici e quindi immersi nelle realtà temporali e materiali per santificarle (cfr. LG 31) ci ha porta ad essere nella quotidianità più Marta che Maria. Inoltre se pensiamo a noi padri e madri di famiglia proviamo una interiore simpatia e una profonda comprensione di Marta, perché quello è il nostro vissuto, quella la nostra quotidianità.

D’altra parte, pur non essendo esegeti, ci sembra di capire che Gesù non rimproveri Marta per quello che sta facendo, per il servizio che compie, quanto piuttosto perché si affanna e si preoccupa troppo per le cose materiali dimenticando la sola cosa di cui c’è bisogno che non sarà mai tolta e che Maria ha saputo cogliere (cfr. Lc 10, 38-42).

Forse anche noi presi dai tanti doveri, dalle molte incombenze, dai mille impegni che la vita familiare, lavorativa e di servizio ci richiedono con urgenza e insistenza, ci dimentichiamo, a volte della sola cosa che è necessaria perché tutto quello che facciamo, diciamo, pensiamo, offriamo abbia un senso, un fine, un compimento. 

2.1 Lo sguardo di Dio

Forse la contemplazione ci sembra essere molto lontana da noi e dalle nostre vite, ma quante volte abbiamo fatto, almeno umanamente, esperienza, di contemplazione, senza neanche saperlo… … tutte quelle volte che abbiamo guardato il nostro sposo o la nostra sposa, senza stancarci di fissare lo sguardo, e ripetendo interiormente che lo amavamo e lo volevamo amare sempre di più, e non avremmo voluto mai più distogliere gli occhi perché una pace profonda era penetrata in noi…..

Oppure quando abbiamo contemplato il nostro figlio piccolo mentre dormiva, con il cuore colmo di un senso inesprimibile di gioia e di tenerezza, di infinito, e gli abbiamo sussurrato all’orecchio mille volte che era la “nostra vita”, o lo abbiamo riempito di baci e poi ancora riempito di baci, senza trovare le parole per ringraziare Dio di un tale dono … … 

Quando siamo stati vicini al nostro genitore ammalato, sofferente o vecchio cercando di fissarci nella mente quel volto amato, per paura di perderlo e per ore e ore gli abbiamo soltanto stretto la mano e abbiamo cercato di farci uno con lui, soffrendo con lui, offrendo per lui, pregando in lui …

Allora abbiamo fatto esperienza di cosa sia la contemplazione …. almeno degli uomini…

Noi non crediamo che la contemplazione di Dio sia una cosa molto diversa almeno nelle sue caratteristiche portanti! Infatti il Catechismo alla domanda “Che cos’è la contemplazione?” risponde con le parole di Santa Teresa
 “«L'orazione mentale, a mio parere, non è che un intimo rapporto di amicizia, nel quale ci si intrattiene spesso da solo a solo con quel Dio da cui ci si sa amati». La preghiera contemplativa cerca «l'amore dell'anima mia» (Ct 1,7). È Gesù e, in lui, il Padre. Egli è cercato, perché il desiderio è sempre l'inizio dell'amore, ed è cercato nella fede pura, quella fede che ci fa nascere da lui e vivere in lui. Si può meditare anche nella preghiera contemplativa, ma lo sguardo è rivolto al Signore” (CCC 2709).

Molto probabilmente qualcuno di noi ha avuto il dono di momenti di contemplazione di Dio, senza sapere che quell’esperienza fosse contemplazione.

La contemplazione ci porta nel cuore di Dio, nei suoi sentimenti nei suoi desideri, nella sua volontà: ci dona di cogliere la sua provvidenza nella nostra vita e di amarla, di innamorarci del sogno che lui fin dall’eternità ha avuto per me, per te, per noi, per i nostri figli e per la nostra famiglia. Se abbiamo il coraggio di rinunciare a tante cose futili e di dedicare tempo e spazio alla contemplazione
 pian piano arriviamo ad avere i gusti di Dio, i suoi sentimenti, a vedere gli avvenimenti, le persone, e noi stessi nel Suo sguardo. 

“La preghiera contemplativa è sguardo di fede fissato su Gesù. «Io lo guardo ed egli mi guarda», diceva, al tempo del suo santo Curato, il contadino d'Ars in preghiera davanti al Tabernacolo. Questa attenzione a lui è rinuncia all'«io». Il suo sguardo purifica il cuore. La luce dello sguardo di Gesù illumina gli occhi del nostro cuore; ci insegna a vedere tutto nella luce della sua verità” (CCC 2715).

La contemplazione rende il nostro sguardo simile a quello del Padre ci fa vedere noi stessi, il marito, i figli, la nostra coppia e la nostra famiglia con lo sguardo di Dio. Questo comporta una conoscenza nuova una luce che prima non si era mai colta: possiamo conoscere noi stessi, il coniuge, i figli in Dio non dunque nelle nostre visuali ristrette, riduttive, minimaliste, o al contrario esaltate, distorte, megalomani, ma nella verità e nella speranza di quel Dio che ci ha creati e dall’eternità ci ha pensati e amati. 

Maria e Luigi Beltrame Quattrocchi ci hanno più volte lasciato testimonianza di questa intuizione dell’altro nella verità, di questa conoscenza nuova dell’altro in Dio.

Maria è convinta che l'amore tra lei e Luigi crei una comunicazione forte, per vie insolite e misteriose, che crede di intuire con precisione i momenti in cui Luigi non è in piena forma: 

“E’ certo che tu non stai bene o fisicamente o moralmente; perché se no, donde questo mio accoramento terribile, questo mio parossismo di dolore? Quando mai un cuore amante sbaglia?” (ML 14.08.05).

E’ un comunicare segreto di sentimenti e preoccupazioni, ma anche lo stato delle anime, che realizzano nello Spirito il desiderio di leggersi in trasparenza, di entrare in contatto, anche se la distanza geografica li tiene separati: “Sento tutto questo a distanza... come se ti vedessi” (ML 27.07.22). Maria lo ribadisce nella sicura convinzione che sia a Gesù rendere manifeste e a donare le anime degli sposi l'una all'altra: “l'anima, occupata da Dio, se conserva la sua naturale sensibilità, è peraltro intangibile nel suo trono dove Dio solo regna... Mi capisci, vero?... Sta tranquillissimo in nome di Dio: e che egli ti possa ad ogni istante mostrare nella sua limpidezza l'anima mia. E’ piccina e deforme, credi a me, ma una cosa sola ha, e non sua la trasparenza che le ha comunicato il Signore trasformandola ogni giorno al suo divino contatto reale” (ML 08.08.18).

“Gino mio, io non so dirti come sento nell’anima di te e per te. Gesù solo può manifestarti questo, se te ne rendi degno con l'amore e con la fede in lui e in chi egli amorosissimamente ti ha messo vicino. Faccio un po' il Cicero pro domo mea?... Ma è l'anima della tua Maria che ti parla così. Puoi crederlo. Vorrei che queste pagine ti facessero sentire quel che io sento scrivendoti... e anche senza scriverti. Ti colmerebbero la distanza: annienterebbero la solitudine” (ML 09.08.18).

Quante volte è proprio durante la preghiera o la comunione eucaristica abbiamo intuito il meglio per noi, per il nostro sposo, per la nostra famiglia per quel figlio, in un momento dove tutte le nostre certezze educativa stavano vacillando o quando non sapevamo più cosa fare, oppure quando era necessario fare scelte educative importanti….. o in mille altre occasioni che solo il nostro cuore e lo Spirito di Dio conoscono. Questo ci permette di ritrovare soluzioni inaspettate di poter essere davvero di aiuto, di sostegno di promozione per coloro che ci stanno vicini, perché non pensiamo più secondo gli uomini ma secondo Dio (cfr. Mc 8,33).

Il problema è forse che non ci sappiamo concedere il tempo per la preghiera, per l’ascolto della Parola, per la partecipazione frequente all’Eucarestia, per la contemplazione, per stare soli con Dio……

Forse non crediamo fin in fondo che la soluzione a tanti problemi, e la fonte soprattutto di tanta gioia si possa trovare lì, in quel Dio che da sempre ci ama, ci sostiene e si fa per primo nostro prossimo.

Sarebbe molto significativo che in ogni casa ci fosse piccolo Tabor, un “piccolo monte”, nel quale rifugiarsi per essere soli con Dio. Non serve tanto, e neanche bisogna fare grandi altari da Chiesa…. Ma riservarsi un posto, per quanto possibile anche di silenzio, ma soprattutto un tempo nel quale si possa debitamente ri-trovare se stessi alla luce e sotto lo sguardo amoroso del Padre.
 

I contemplativi affermano che uno dei primi frutti della contemplazione è il ritrovare se stessi nell’unità: in questo mondo frenetico spesso abbiamo una vita schizofrenica e rischiamo di vivere divisi in noi stessi, nelle diverse maschere che via via indossiamo questo sia come singoli, che come coppia che come famiglia.
 Davanti al Padre che ci ha creati, che ogni istante ci ama e ci mantiene in vita, che ci accoglie sempre anche quando ci vergogniamo di noi stessi, come il figliol prodigo, davanti al nostro Padre, che ci attende con trepidazione per perdonarci… davanti a Lui e solo alla nella luce della sua amorevole presenza possiamo essere noi stessi in pienezza. 

Il ri-trovare il mio essere davanti a Dio mi aiuta ad essere davvero me stesso e non delle ridicole caricature di me. Questo non può non giovare al rapporto di coppia, all’armonia familiare perché solo se ci si possiede pienamente ci si può donare….. ma se si è internamente divisi, spezzati nelle cose materiali, nelle situazioni, nelle preoccupazioni anche il mio dono all’altro sarà facilmente frammentario e incompleto. 

La contemplazione allora ci fa vedere noi stessi, la “nostra casa”, con gli occhi di Dio e ci rende capaci di essere in pienezza per poterci donare, nella verità, nelle azioni quotidiane.

2.2 Contemplazione “cuore” dell’azione 

Già da quanto detto fin qui si può comprendere che l’azione senza la contemplazione, rischia diventare un “fare per fare”, che non porta a niente… anzi spesso l’azione senza la contemplazione, svuota, avvilisce, ci rende distanti dalle persone perché è facile perdere il senso vero, il fine del nostro lavorare, del nostro impegno quotidiano, anzi cerchiamo di trovare nel nostro fare una giustificazione al nostro poco contemplare.

Spesso succede che i doveri familiari, il lavoro, il servizio vengano compiuti meccanicamente, come automi, senza cuore! 

La contemplazione di Dio, del coniuge e dei figli, come anche del povero cui doniamo un servizio o del bambino del catechismo o di quella famiglia per cui siamo impegnati, rinvigorisce il senso profondo delle nostre azioni e i motivi del nostro agire. La contemplazione dà senso all’azione.
 

La contemplazione di Dio ci ricorda che è Lui l’alfa e l’omega, il principio e la fine, (cfr. Ap 1,8; 21,6; 22,13) la vera anima di ogni nostra azione. “Ogni vivente dia lode al Signore”
 recita la liturgia delle ore: è per amore Suo, per la Sua gloria, per darGli lode, che ogni giorno ci alziamo dal letto e compiamo il nostro dovere, il nostro servizio, è per Lui, per i nostri fratelli, per la nostra famiglia, perché questo è il nostro centuplo quaggiù e sarà anche la nostra vita eterna, perché le azioni di oggi, compiute nell’amore, preparano e, in un certo senso anche anticipano, la Beatitudine eterna.

Scrive Luigi a Maria: 

“Come ti sono grato per il bene che mi fa il tuo amore, che mi incoraggia alla vita e alle sue lotte, perché del vivere, del lavorare, del lottare esso rappresenta per me l'unico scopo! Tu sei stata la fata mia benefica, che mi ha salvato l'anima dallo scetticismo ed io t’ho fatto in cambio la mia Madonna che venero e che adoro. Amami sempre così Maria, e tu troverai sempre nel mio affetto e nella mia devozione ogni maggior conforto che l'amore di un uomo possa dare, poiché tutta la mia vita io l'ho dedicata, consacrata a te. Sento che dall’amore tuo io sarò sempre più spinto alla bontà e all'operosità, poiché in quest’'amore io troverò sempre il più nobile e il più prezioso consenso d'ogni mio sforzo” (LM 29.07.05).

Dovremmo più spesso, almeno una volta al giorno, fermaci a contemplare il nostro sposo/a per essere consapevoli in ogni momento, che il nostro coniuge è il dono più bello che Dio ci ha fatto, e che è anche per suo amore che operiamo tutto quello che ci è richiesto: “E’ per te, per i nostri figli che ogni giorno vado al lavoro, curo la casa, il giardino, le relazioni con la scuola, con la parrocchia, con quegli amici, con quelle famiglie, che mi dedico anche a quel servizio perché ne viene del bene prima per noi e poi anche per la Chiesa tutta.”. Questo dovrebbe essere il pensiero che ogni mattina abbiamo appena alzati…. Allora il nostro agire avrà un cuore e non solo delle gambe e delle mani: faremo le stesse cose di sempre ma con un cuore diverso, consapevole di ciò che compiamo e dei motivi profondi per cui agiamo. Questo atteggiamento interiore di “Vivere la vita” e di non “lasciarsi vivere” è assai importante perché diventa anche un criterio di scelta inequivocabile. Se abbiamo questa coscienza allora sapremo mettere da parte tutto ciò che non serve, che non aiuta a crescere, che non ha senso continuare a perpetuare o a compiere, fosse anche un servizio nella Chiesa. 

I coniugi Beltrame Quattrocchi hanno spesso colto questa necessità della vita spirituale che dona senso alle giornate e crea una comunione forte tra i due coniugi altrimenti impossibile:

“La giornata cominciava così: Messa e Comunione, insieme. La sua passione per la Liturgia, oltre a fargli leggere la Messa del giorno ad alta voce mentre mi preparavo, lo spingeva a portar sempre il Messalino e a seguirlo, pur conoscendone l’ordinario a memoria, rigo per rigo. 

Usciti di Chiesa mi dava il «buongiorno» come se la giornata soltanto allora avesse il ragionevole inizio. Ed era vero”(RM).

E ancora: 

“Non ti rilasciare spiritualmente: se manchi di vigilanza, la tiepidezza ti coglie; eppoi lo scoraggiamento, eppoi tante altre miseriucce... le quali sono come una barriera crescente cominciata con un sassolino ed elevantesi a poco a poco fra me e te: e, quel che è peggio, fra te e Dio. (…) Torna presto nella dolce unione: giacché Dio vuole, lo confermò il padre Matteo, che attraverso questa unione la grazia ti sia comunicata: la grazia intendo dire per progredire nella conoscenza di Lui, nella generosità, nella confidenza, insomma nell’amore! 

Non ti lasciar prendere dall'ansietà nel lavoro, questo nuoce alla tua salute fisica e spirituale. Confidenza anche là: si lavora con una rapidità massima quando l'ala della confidenza buona, calma, serena, quieta, raccolta, ci porta sotto l'occhio amatissimo di Dio. (…)

Coraggio e avanti! Gesù è con noi e ci guarda continuamente con sguardo pieno d'amore immenso. Guardiamolo anche noi quanto più spesso potremo, per non lasciarlo solo ad amare, e dolente nel non vedersi corrisposto... e a mani vuote mentre chiede l'elemosina di un po' d'amore puro. Si lavora tanto bene con Lui, appoggiati al suo Cuore tenerissimo! (…) Sempre più unita in Gesù io sono” (ML 27.07.22).

2.3 Azione “mano” della contemplazione


Se è vero che la contemplazione deve essere il cuore dell’azione d’altra parte per noi laici, che siamo chiamati a santificarci nel mondo, adoperando delle cose del mondo, anzi santificando le stesse realtà temporali, è impossibile pensare ad una contemplazione staccata dall’azione concreta, come invece è pensabile per gli ordini contemplativi o di clausura. Crediamo però, almeno da quanto possiamo osservare, anche all’interno della Chiesa,
 che sia più frequente la prima tentazione cioè il fare per il fare, il fare “vuoto”, senza anima, piuttosto che una contemplazione avulsa dall’azione.

C’è però da osservare che può accadere per comodità, per non metterci in discussione, per non essere “tirati in ballo”o in cose più grandi di noi, di non compire le azioni necessarie, di non prendere le decisioni dovute, di non esprimere il nostro parere, tutte cose che sarebbero richieste in determinate situazioni e che discendono dal nostro essere cristiani, dalla lucidità e verità che ci vengono dal contatto frequente con Gesù. L’azione dà vita a ciò che si è contemplato, è “la mano dello sguardo”. La contemplazione senza azione, almeno per noi laici, resterebbe cosa morta, bella poesia senza seguito.
Ci vuole coraggio e fortezza, a volte eroiche, per non scendere a compromessi, con noi stessi, con il coniuge e nell’educazione dei nostri figli, per affermare la verità al di là di ogni rispetto umano, pur in una profonda carità e umiltà. Costa grande fatica perdere la faccia, metterci allo scoperto, e sottoporci anche al giudizio, spesso impietoso della gente se non alla derisione per la nostra coerenza con il Vangelo, e con ciò che abbiamo contemplato. A volte all’interno della casa è “più comodo” chiudere gli occhi, non sentire e non parlare… far finta che quella cosa non sia accaduta, che il marito non abbia quel difetto, che la moglie non abbia quella mancanza, che la nostra relazione di coppia sia scaduta e non tenda più al cielo, che quel figlio non abbia avuto un comportamento sbagliato, un linguaggio non idoneo,
  che l’amico non abbia bisogno del mio aiuto……. 

Maria e Luigi nella loro vita hanno avuto il coraggio di una testimonianza luminosa del loro essere cristiani, hanno saputo calare nella concretezza della vita di ogni giorno ciò che, con così grande profondità, avevano contemplato, subendo molto spesso, l’incomprensione e la derisione, rischiando persino la vita per attuare ciò in cui credevano e che ritenevano giusto. Le testimonianze processuali soprattutto, ma anche il racconto dei figli, sottolineano questo come una nota caratteristica della loro coppia. Hanno avuto il coraggio di dire al coniuge quello era il meglio per lui, dove stava sbagliando, cosa doveva migliorare, di essere fermi nell’educazione su certi principi che hanno creduto inviolabili “almeno sotto il loro tetto”, l’audacia di affermare con umiltà ma nella verità il loro punto di vista anche sul lavoro, o di operare nell’ambiente sociale in cui vivevano secondo le “regole” del Vangelo… solo per citare alcuni ambiti della loro azione. Ma leggendo le biografie impressiona veramente questa capacità di agire indipendentemente dalle logiche umane e di essere pronti a cambiare profondamente anche già ad una certa età per la coerenza al vangelo e per andare incontro alle nuove necessità dei fratelli.

2.4 “Contemplata aliis tradere”
 

Quasi tutte le relazioni che intessiamo con le persone sono caratterizzate, nella loro profondità e intensità, da ciò che diamo e da ciò che riceviamo, da quanto ci spendiamo in quella relazione, ma soprattutto all’interno della casa, il dare e il ricevere diventano gli elementi costitutivi delle stesse relazioni: è vero che  ci può essere chi dona di più e chi riceve di più, chi si dona di più e chi meno,  oppure questo può essere vero per certi periodi della vita e poi capovolgersi… 

Pensiamo a quanto riceviamo dal coniuge, dai figli spesso senza che loro ne siano coscienti, dal loro semplice esserci, dal loro amore, nell’educarli… quanto riceviamo da quell’anziano che abbiamo in casa o per la sua testimonianza di fede o di pazienza o anche solo perché la sua presenza ci impegna ad essere più comprensivi, ad essere meno egoisti….. 

Ma, l’aspetto che a noi qui più interessa è quello del dono perché è su questo in particolare che ognuno di noi può decidere quanto e come giocarsi nelle relazioni all’interno della casa nella vita di ogni giorno. Dono al coniuge e dono ai figli, dono agli anziani… dono di una carezza, di un gesto d’affetto, dono di pazienza, di vicinanza, di un servizio, di un sostegno, di una parola, di un rimprovero, della fatica del lavoro dentro e fuori casa perché ai figli non manchi il necessario, la serenità……

Ma cosa doniamo, qual’è il cuore del nostro donarci come coniugi, come genitori, come figli?

Cosa portiamo al coniuge nel nostro amore, nelle parole, nei gesti d’affetto e di unità? Casa doniamo ai figli nell’educazione, nelle parole, nella vita?Ai nostri genitori più o meno anziani? Al vicino di casa, alle famiglie che frequentiamo, a quelle con cui facciamo un cammino?? Casa offriamo nel nostro servizio?? 

Delle semplici impressioni, delle buone suggestioni, solo noi stessi??

Se fosse solo così il nostro dono sarebbe povero, poco stabile, mutevole… S. Giovanni scrive: “quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi” (1Gv 1,3). Non quindi un’impressione, un sentimento passeggero, ma noi stessi nella verità del nostro essere e ciò che abbiamo contemplato in Dio e nell’altro, e negli altri con lo sguardo di Dio. Per dirla con S. Tommaso “contemplata aliis tradere”(portare agli altri quello che si è contemplato): perché il nostro dono sia vero, perché avvenga nella verità del nostro essere e dell’essere dei nostri cari, dobbiamo portare solo ciò che abbiamo contemplato, solo ciò che è penetrato nel nostro intimo, solo ciò che proviene dallo sguardo veritiero di Dio che noi abbiamo fissato e accolto. Dobbiamo contemplare per uscire da noi stessi, dai nostri egoismi e dimorare in Dio. 

In questo mondo in cui le modificazioni a tutti i livelli sono velocissime, le scoperte si susseguono, in cui nulla sembra essere stabile, e molti scelgono secondo il caso, l’opportunità più proficua, il maggior ricavo economico e di potere, le nostre case devono diventare il luogo della sicurezza e della pace, di scelte meditate, studiate alla luce della Parola di Dio e della sua volontà, della contemplazione prima dell’azione! E’ evidente che a volte le decisioni e le scelte devono essere fatte senza tanti indugi e tempo per riflettere, ma la contemplazione produce un atteggiamento contemplativo che plasma dal di dentro e costituisce uomini e donne, coniugi e famiglie contemplativi.

3 Azioni veramente amorose

Da quanto detto fin’ora possiamo dedurre che la contemplazione e l’azione sono state separate nel nostro discorso solo per poter approfondire l’uno e l’altro aspetto in modo più chiaro e secondo le sue peculiari caratteristiche, ma nella realtà e nella vita concreta di ogni giorno, pur non essendo riducibili l’una all’altra, la contemplazione e l’azione, particolarmente per il laico, devono diventare un unico modo di essere e di vivere. Certamente c’è l’assoluta necessità di momenti di contemplazione e solo di contemplazione perché tutte le azioni siano ispirate a quello che si è contemplato, ma d’altra parte la contemplazione non può essere avulsa dall’azione e l’azione non può prescindere dalla contemplazione. 

Azione e contemplazione hanno un unico cuore, provengono da uno stesso modo di essere, trovano la loro profonda ed intima unità nell’Amore: entrambi infatti devono diventare azioni veramente amorose, 
 o meglio due manifestazioni dell’amore stesso. 

La contemplazione è un’azione d’amore: è uscire da sé per stare nell’amore, con l’Amore, e per amore, è il desiderio di vedere l’amato faccia a faccia e di godere di essere uno con lui. L’azione ugualmente è rinuncia a sé per l’altro, deve partire dall’amore, essere compiuta per amore, tendere all’amore ed essere fatta con amore.

L’amore è allora la sintesi della contemplazione e dell’azione, il “luogo” in cui siamo pienamente noi stessi, nel quale ci ri-troviamo come figli amati dal Padre, nel quale vediamo gli altri con gli occhi di Dio, nel quale le nostre azioni non sono un brancolare nel buio, guidate dal caso o da interessi caduchi, ma acquistano senso, fine, forza, la loro vera valenza salvifica.

La casa, le nostre case, dovrebbero essere il luogo privilegiato dell’amore, luogo in cui regna l’amore, in cui si impara ad amare, in cui si esercita quotidianamente l’amore, luogo in cui tutto è dettato dell’amore e compiuto nell’amore e per amore. Luogo in cui si ringrazia Dio per l’amore e lo si ricambia dell’amore che ha riversato nei nostri cuori (cfr. Rom 5,5). Anche da un punto di vista educativo la famiglia, come il magistero ha sottolineato più volte,
 è il primo e più importante luogo dell’educazione all’amore con tutto ciò che questo comporta.

Amore contemplato in Dio, e amore agito con lo sposo/a, con i figli, con i fratelli. E’ la contemplazione dell’amore infinito di Dio, dell’amore che è la vita stessa della Trinità, dell’amore trinitario non statico, ma in azione, amore “danzante”
  che permette ai coniugi di amarsi, di amare i figli, e tutti coloro che frequentano la casa, nella verità di un amore che è dono, non egoismo, non tornaconto personale, ma è ricerca del bene dell’altro. Amore che esce da sé (ex-stasis) per  essere pienamente se stessi, per andare verso l’altro, per aprirsi all’altro, per accogliere l’altro…

Ora si potrebbe obiettare che abbiamo trattato della contemplazione e dell’azione in riferimento alla casa, alle relazioni familiari, tuttavia questo binomio contemplazione-azione potrebbe essere la regola fondante di ogni spiritualità e non specificatamente di quella coniugale.

Questo è tanto vero che se pensiamo alla famosissima frase  riassuntiva della spiritualità benedettina “ora et labora”vi troviamo esattamente quello che fin qui abbiamo detto.

D’altra parte è pur vero che tutte le vocazioni hanno in comune l’amore a Dio e l’amore ai fratelli che via via vengono declinati a seconda del proprio carisma e della specifica chiamata di ognuno, anche nel tempo particolare, storico, concreto in cui ci si trova ad operare. 

Vorremmo però ora vedere quali possono essere le caratteristiche peculiari della contemplazione e dell’azione all’interno della casa. Ci sembra possano essere fondamentalmente due:

- la “ferialità” della famiglia

- indissolubile unione tra amore a Dio e al coniuge e ai fratelli all’interno della casa.

3.1 La “ferialità” della famiglia: “l’avvenimento è il maestro interiore”

L’assunzione del quotidiano, tratto tipico della spiritualità dei laici, per gli sposi diventa un dovere ancora più stringente. Nella vita familiare, soprattutto se c’è la presenza di figli, non si è più “liberi” di stare o di andare, di dormire o di lavorare, di gestire il tempo secondo i propri ritmi e desideri……

Tutto deve essere mediato tra ciò che si vorrebbe fare e ciò che si può fare, perché la vita è “condizionata” dall’altro/a, dagli avvenimenti, dalle circostanze, dalle malattie, dalle gioie, dalla crescita dei figli, dalla presenza degli amici o di anziani…….

Come Cristo che si è incarnato non in astratto, ma in un determinato periodo storico, in quella società, in quel paese, con quella gente…

Se ogni spiritualità, per essere vera, deve essere incarnata, questo è certamente ancor più evidente per la spiritualità laicale, che ha come sua primaria caratteristica quella di animare le realtà temporali (Consecratio mundi: cfr. LG 31), e ancor più per il vissuto coniugale dove la “ferialità” è norma, dove è necessario addentrarsi dentro le scelte quotidiane, la ripetitività dell’ordinario, la “banalità” dello scorrere dei giorni per declinare la Parola di Dio viverla e testimoniarla.

Ogni spiritualità cristiana è necessariamente incarnata e dunque in situazione, perché ogni generazione è chiamata a re-interpretare e rivivere il Vangelo nel proprio specifico storico. Ma particolarmente per la famiglia “l’avvenimento è il maestro interiore”.

La contemplazione e l’azione tra le mura di casa non sono caratterizzate allora, il più delle volte, da voli mistici altissimi, non da azioni eroiche, eclatanti, piuttosto dall’eroicità della fedeltà quotidiana.

Contemplazione e azione, nei termini che abbiamo visto, possono allora essere la sintesi della spiritualità familiare. La contemplazione permette di leggere dentro l’ordinarietà e la banalità dei fatti e degli avvenimenti l’opera di Dio e l’azione porta a diffondere il Regno di Dio tra le persone, nella casa, nel paese, nei luoghi nei quali il Signore ci pone. Scrive Maria:

“La gioia del lavoro, della donazione di sé nell'apostolato, nel sacrificio, dell'affermazione dell'intelletto nelle scoperte nuove, nella luce del sapere, della conoscenza di Dio, della preghiera che è elevazione dell'anima a Dio, comunicata, assaporata insieme -è fusione completa di anime . 

Il desiderio di allietare, di sollevare, di contentare, di far piacere con premura perenne di costante attenzione, di cure delicate, di divinazione dei desideri più silenziosi e inespressi ...quando tutto questo non diluisca la vita interiore e la soprannaturalità dell'affetto, né l’intensità della donazione a Dio -ma diventi quasi preghiera essa stessa nella devozione a una persona carissima e degna -che ti è sposo, padre, amico, figlio dolcissimo -è amore” (RM).

La famiglia è per eccellenza il luogo di sintesi fra valori umani e doni di grazia. Non vi è aspetto dell’esistenza familiare che non possa diventare strumento e rivelazione dell’amore di Dio e della presenza di Cristo. Ma questo amore e questa presenza, che la contemplazione dona di vedere, si realizzano attraverso le piccole azioni della vita quotidiana. Gli avvenimenti, i gesti, che ritmano il tempo della famiglia non escono in genere dalla scontata normalità e dalla banalità dei fatti della vita: i diversi eventi quotidiani, che apparentemente, non fanno storia, sono il luogo della salvezza, salvezza umile e quotidiana che passa attraverso i momenti della gioia e del dolore, della gratitudine e della sofferenza, dell’amore e del perdono, dell’accoglienza e della solidarietà, della contemplazione e dell’azione.

E’ nella ferialità della vita quotidiana, che la famiglia cristiana può esperimentare la presenza di Dio e divenire strumento di grazia: la contemplazione dona gli occhi per vedere l’opera dentro la quotidianità e le piccole e ripetitive azioni di ogni giorno rendono visibile l’amore contemplato e sono l’anticipo e la garanzia della Beatitudine eterna.

Il Papa, nell’omelia di beatificazione della coppia Beltrame Quattrocchi (21 ottobre 2001) sottolinea questa assunzione del quotidiano, come elemento caratterizzante e specifico della santità coniugale: “Questi coniugi hanno vissuto, nella luce del vangelo e con grande intensità umana, l’amore coniugale e il servizio alla vita. Hanno vissuto una vita ordinaria in modo straordinario. Tra le gioie e le preoccupazioni di una famiglia normale, hanno saputo realizzare un’esistenza normale, straordinariamente ricca di spiritualità (n. 2). Per essi la fedeltà al Vangelo e l’eroicità delle virtù sono state riscontrate a partire dal loro vissuto come coniugi e come genitori (n. 3)”.

3.2 Un unico grande “eterno” amore

Tutti i laici sono chiamati ad essere contemporaneamente Marta e Maria ad imitazione del Cristo che entra nel mondo, parla, agisce, opera ma rimane sempre nel Padre, anche i laici hanno il compito di vivere in questo mondo, di santificarlo, ma di tenere lo sguardo alla meta, al cielo, a Dio.

Ci sembra però che, per gli sposi, la ricerca costante dell’unità tra azione e contemplazione, nell’amore, sia l’unica via possibile per il loro bene-essere e la loro santificazione. Nel sacramento del matrimonio Dio dona lo sposo alla sposa e la sposa allo sposo, e da quel giorno non è più possibile amare Dio se non si ama il coniuge, e non si può amare nella verità il coniuge se non si ama Dio. Amore a Dio, amore allo sposo/a, amore ai figli non sono più scindibili, ma sono un tutt’uno indivisibile. 

L’unità tra amore a Dio e ai fratelli assume toni molto forti nella casa proprio perché coniugi e famiglia: l’amore che gli sposi reciprocamente si donano è l’amore di Dio “incarnato”, e d’altra parte l’amore sponsale, è amore a Dio, secondo quanto detto in Matteo “ogni volta che avrete fatto queste cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli lo avete fatto a me” (Mt 25,40).
Dio ama lo sposo attraverso la sposa e la sposa con il cuore dello sposo e amando il coniuge, si ama Dio. Contemplando Dio vedo il mio sposo/a i miei figli come sono da sempre nel sogno del Padre, e, d’altra parte, la contemplazione del coniuge e dei figli mi rimanda a Dio. Il bene che compio in casa è bene per Dio e il tempo che dono solo a Dio è bene per la famiglia.

Questo circolo d’amore si estende oltre che ai figli, ai parenti, agli amici, ai poveri che bussano alla porta di casa: in ognuno vi è il Cristo che ci viene ad amare e chiede a noi di essere amato, non tanto in astratto quanto in quei volti, in quei sorrisi, in quelle sofferenze, in quelle tristezze..

La ricerca, nella contemplazione, del Bene sommo coincide con il desiderio di bene per l’altro, e per gli altri di casa, e il volere il bene per l’altro, per gli altri, coincide con la ricerca del Bene sommo per il singolo e la coppia, nella consapevolezza che solo ciò che corrisponde al vero bene crea la comunione.

La parola di Dio per gli sposi si incarna nel volto del coniuge, dei figli, degli amici, in quell’avvenimento, in quella occasione propizia o perduta, in una gioia, in una sofferenza, in un contrattempo, in una difficoltà. Scrive Maria ricordando Luigi: “La certezza che ogni sua parola era ‘Parola di Dio’, che te lo aveva dato per capo - che ogni sua decisione esprimeva il volere divino - che egli stava sempre con la giustizia e la carità con discrezione e moderazione” (RM). 

Per i coniugi non dovrebbe essere più distinguibile l’amore a Dio e l’amore al prossimo, la contemplazione e l’azione. Per gli sposi questa unità accade come accade l’evento di Cristo l’Incarnazione, perché e costitutiva dell’essere coppia. Il diventare una caro, la tensione costante alla comunione, all’unità dei cuori e delle anime, il vivere l’amore a Dio attraverso lo sposo/a, e l’amore al coniuge in Dio non permette separazioni schizofreniche ma riconduce per il suo stesso essere all’unità.

E’ quindi assolutamente necessario che gli avvenimenti siano pienamente assunti in una prospettiva provvidenziale e diventino via di crescita spirituale, motivo per unirsi a Dio che parla e viene incontro nei volti che ci circondano e nelle condizioni in cui quotidianamente il suo amore ci pone. 

E’ l’essere sposi, è l’essere stati donati al coniuge da Dio stesso nel sacramento del Matrimonio, è l’essere famiglia, casa, che non permette divisioni e compartimenti stagni tra la contemplazione e l’azione, tra ciò che si deve fare e ciò che è bene fare, tra il dovere e il di più, tra il mio, il nostro bene e il sommo Bene, perché l’amore tende a totalizzare l’esistenza e a rendere gli atti quotidiani della vita una lode perenne alla Santissima e indivisibile Trinità.

Immaginiamo che quando alla fine della vita i coniugi saranno uno in Dio, e sarà rimasta solo la carità (Cfr. 1Cor 13,8), gli sposi saranno definitivamente a casa, perché l’amore che quotidianamente hanno esercitato nella contemplazione e nell’azione, sarà per loro premio e corona, gaudio e vita eterna. 

“Vita terrena, vissuta nel perenne pensiero, ispirato da Dio stesso, di render felice la persona amata, per quanto dipende da sé. Di abbellire con la propria trama di delicatezza e d'amore, l'ordito di una consistenza virile, meno fatta di minuzie ma tutta compatta nella donazione di sé. Quanto ricambio del resto, anche di sfumature, che pure avvincono il cuore della donna, ricambio crescente con gli anni, a misura che la trama è più sentita e compresa, filo per filo, per formare il tessuto meraviglioso che risulta dall'insieme dei due. (…) Filo per filo; la trama in funzione dell'ordito; l'ordito, ragione della trama, e come uno senza l'altra non riesce a formare il tessuto, così l'altra dal primo ha la forza e il sostegno. Così è il matrimonio così soltanto per poter ottenere un valido risultato che sia premio a se stesso e frutto di bene. Filo per filo, intrecciati in Dio uno con l'altra senza soluzione di continuo, mai, fino all'eternità” (RM).

Conclusione

La casa, la famiglia la coppia, ci sembra essere il luogo dov’è maggiormente possibile l’unità tra azione e contemplazione, dove questa sintesi può diventare la specifica via spirituale degli sposi, dove può brillare la testimonianza dell’azione e della contemplazione come due volti unico amore a Dio e  al prossimo, qui sulla terra e per l’eternità.
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� Comunque, almeno per la nostra esperienza, crediamo che solo mostrando la “misura alta” (NMI 31) della vita cristiana si può impostare una pastorale familiare “di successo.” 


� Infatti Evagrio distingue 5 gradi nella contemplazione dai più semplici fino agli stati mistici, dono speciale di Dio:


Contemplazione naturale: vedere nelle cose create (ad esempio nella natura, le persone) un segno, un simbolo della presenza di Dio. 


Contemplazione delle cose invisibili (ad esempio dei nostri pensieri per vagliare se sono buoni o cattivi)


Contemplazione del giudizio: renderci conto che le nostre opere hanno delle conseguenze (come vedremo parlando dell’azione: ad esempio se patiamo delle ingiustizie dobbiamo pensare come e quando anche noi stessi abbiamo fatto torto a qualcuno).


Contemplazione della Provvidenza: vedere la mano di Dio nei fatti, negli avvenimenti nelle circostanze: Dio entra continuamente nella vita dell’uomo e l’occhio contemplativo permette di leggerne i segni.


Contemplazione della SS. Trinità tipica degli stati mistici. 


Cfr. per questa prima parte T. SPIDLIK, Pregare nel cuore, Lipa, Roma 1999. Spesso noi identifichiamo la contemplazione con gli stati mistici e basta dimenticando tutto ciò che viene prima.


� GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai partecipanti al pellegrinaggio promosso dagli Oblati del Sacro Cuore, 15 settembre 2001.


� L’azione deve essere considerata dal punto di vista del soggetto che agisce e non dall’esterno, come evento. Piuttosto va sondata l’azione intenzionale di base (finis operis), oltre all’intenzione soggettiva (finis operantis). Cfr. L. MELINA, Morale: tra crisi e rinnovamento, edizioni Ares, Milano, 1993, pp. 49ss.


� Cfr. San Gregorio di Nissa, Vita di Mosè, II, 3-6, GNO VII,1 (Musurillo), pp. 34-35.


� Un’azione per essere meritoria deve avere tre condizioni: essere un’ azione volontaria (cioè un atto umano libero), un atto in sé moralmente buono e un atto meritevole (cioè compiuto nella carità), cfr. Cfr. L. MELINA, Morale: tra crisi e rinnovamento, op. cit., pp. 54-55.


� Cfr. relazione di L. MELINA, “Moralizzare” o “de-moralizzare” l’esperienza cristiana?, in Quinto Colloquio dell’Area Internazionale di ricerca di Teologia Morale, dal titolo “La sequela Christi. Dimensione morale e spirituale dell’esperienza cristiana (VS 19)” nei giorni 16-17 novembre 2002, del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su Matrimonio e Famiglia presso la Pontificia Università Lateranense ,di cui presto saranno disponibili gli atti; l’autore approfondisce il concetto riportando la lettura di sant’Agostino sulle due figure di Marta e Maria: Marta è l’azione che si svolge nel tempo, Maria è il riposo contemplativo pienamente realizzato solo in cielo. Carità operosa e contemplativa sulla terra, e nella fase celeste, carità pienamente e totalmente contemplativa.


� Santa Teresa di Gesù, Libro della mia vita 8, Biblioteca Mistica Carmelitana, v. 1 (Burgos 1915) p. 57.


� In molte edizioni del Catechismo della Chiesa Cattolica al posto di “Contemplazione” c’è il termine “Orazione”, però nel sito ufficiale del Vaticano (www. vatican.va) il termine usato in questa parte già nel titolo è proprio “La  preghiera  contemplativa”.


� “La scelta del tempo e della durata della preghiera contemplativa dipende da una volontà determinata, rivelatrice dei segreti del cuore. Non si fa preghiera contemplativa quando si ha tempo: si prende il tempo di essere per il Signore, con la ferma decisione di non riprenderglielo lungo il cammino, quali che siano le prove e l'aridità dell'incontro. Non si può meditare sempre; sempre si può entrare in preghiera contemplativa, indipendentemente dalle condizioni di salute, di lavoro o di sentimento. Il cuore è il luogo della ricerca e dell'incontro, nella povertà e nella fede” (CCC 2715).


� Cfr. A. DANESE e G. P. DI NICOLA, Un’aureola per due, Città Nuova, Roma 2001, pp. 164 –165, anche per la parte che segue.


� Ci sono due testi che raccolgono tutta la corrispondenza familiare: Dal Campo base alla vetta, Lettere d’amore, Città nuova, Roma, 2001 che raccoglie in ordine cronologico le duecentosessanta lettere che i due coniugi si sono scritti durante gli anni del fidanzamento e del matrimonio e da ultimo il testo di Maria scritto dopo la morte di Luigi “L’ordito e la trama” edito anche con il sottotitolo “Radiografia di un matrimonio”. E Dialogando con i figli, Città Nuova, Roma 2001, che raccoglie tutte le lettere, più di mille, che i genitori hanno inviato ai loro quattro figli. 


Diamo anche le SIGLE che utilizzeremo per citare le diverse fonti:


LM Lettere di Luigi a Maria, seguite dalla data


ML Lettere di Maria a Luigi, seguite dalla data


RM Radiografia di un matrimonio.


� Anche Gesù va sul monte e nella trasfigurazione ritrova il senso della sua missione, una conferma, un conforto.


� Cfr. CCC 2711 “L'entrata nella preghiera contemplativa è analoga a quella della liturgia eucaristica: «raccogliere» il cuore, concentrare tutto il nostro essere sotto l'azione dello Spirito Santo, abitare la dimora del Signore che siamo noi, ridestare la fede per entrare nella presenza di colui che ci attende, far cadere le nostre maschere e rivolgere il nostro cuore verso il Signore che ci ama, al fine di consegnarci a lui come un'offerta da purificare e da trasformare”.


� Scrivono i coniugi J. e R. Maritain, Vita di preghiera, liturgia e contemplazione, Borla, Città di Castello 1979, pp. 27-28: “Quelli dunque che sono impegnati nella vita attiva non debbono rinunciare alla contemplazione con il pretesto che non conducono una vita contemplativa. Al contrario. Proprio essi hanno un motivo in più per aggrapparsi alla contemplazione, hanno un più urgente bisogno dell'orazione. Può capitare che le condizioni della vita rendano loro più difficile l'accesso alle forme più elevate della contemplazione: non per questo è però loro rifiutata la sostanza della contemplazione. Domandino anzi alla divina misericordia la grazia d'una vita interiore così intensa che la loro stessa azione, almeno quanto al modo, sgorghi dalla sovrabbondanza della contemplazione, ex superabundantia contemplationis”. 


� Le suore di Madre Teresa di Calcutta, che certo non possono essere considerate donne di poca azione, hanno, per regola, un rigidissimo alternarsi di contemplazione/adorazione e azione. 


� Quarta settimana del salterio, Domenica, Lodi Mattutine, 3 antifona.


� Cfr. CCC 2718 “La preghiera contemplativa è unione alla preghiera di Cristo nella misura in cui fa partecipare al suo mistero. Il mistero di Cristo è celebrato dalla Chiesa nell'Eucaristia, e lo Spirito Santo lo fa vivere nella preghiera contemplativa, affinché sia manifestato attraverso la carità in atto”.


� Cfr. NMI 16, 32.


� E’ caratteristico che quando i figli hanno dei problemi i genitori e la famiglia spesso siano gli ultimi ad accorgersene o a saperlo! E’ certamente un meccanismo naturale di autodifesa che però non giova a nessuno!


� Cfr. per esempio A. DANESE e G. P. DI NICOLA, op. cit., pp. 66 ss; 135ss;  e G. PAPASOGLI, Questi borghesi, Marietti Editori, Monferrato, 1974, pubblicato pochi anni dopo la morte di Maria Corsini, oggi ripubblicato con la prefazione di B. Forte con il medesimo titolo, da Cantagalli, Siena, 2001, pp. 178-190; 253-290.


� Cfr. Tommaso, Summa Theologiae II-II, q.188, a 6.


� Cfr. A. SICARI, Ci ha chiamati amici. Laici e consigli evangelici, Jaca Book, Milano, 2001, p. 154, così definisce l’azione e la contemplazione.


� “Amare Dio, amare amare, ecco la sola cosa necessaria. Tutto il resto può variare all’infinito” R. MARITAIN (a cura di J. Maritain), Diario di Rissa,  Morcelliana, Brescia 1981, p. 120.


� Cfr. per esempio GIOVANNI PAOLO II, Lettera alle famiglie 16; PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA, Sessualità umana: verità e significato, Libreria editrice Vaticana, Città del Vaticano 1995, tutto il documento sostiene questa tesi, si vedano in particolare i nn. 22-25.	


� Se pensiamo alla pastorale, particolarmente quella familiare, quanto sarebbe importante ritornare, come per le prime comunità cristiane, a fare “catechesi nelle famiglie”. In quelle casa dove si respira l’amore (che per essere vero è sempre a Dio e ai fratelli) non c’è quasi bisogno di parole: il Vangelo passa attraverso il semplice frequentare quella casa, quella famiglia, quella coppia.


� La Perichoresis (rotazione, circolo, danza) trinitaria (San Gregorio Nazianzeno introdusse questo termine che acquistò il suo pieno significato tecnico con san Giovanni Damasceno). 


� Vorremmo soffermarci sul rapporto tra contemplazione, conoscenza e amore. Abbiamo detto all’inizio che solo il cuore puro è capace di avere uno sguardo contemplativo, di vedere Dio, le persone e la realtà nella verità perché la purezza del cuore è la libertà di amare senza egoismi, di sapersi donare totalmente. Il vedere Dio, il contemplarlo, sarà dato nell’eternità e, in parte, anche se in modo imperfetto, su questa terra, a coloro che sanno amare gratuitamente, che partecipano fin da ora alla dinamica trinitaria, fatta di dono-accoglienza sublimi e totali: è il mistero della Trinità nel quale le Persone si distinguono, pur restando nella perfetta unità. La purezza di cuore richiama direttamente Dio, la Sua essenza, la Sua vita. Per i coniugi questo vuol dire sapersi spendere nel massimo della comunione, proprio perché si sa essere pienamente “vergini”, fatti solo per Dio (cfr. A. SICARI, op. cit., p.72-74). Il massimo della comunione tre due persone si ha nel saper conservare la distinzione, nella propria unicità. 


Come nella Trinità. Il dono allora è tanto più vero quanto più ciascuno è se stesso, mantiene la sua irriducibile diversità e diventa sempre più se stesso, senza perdersi nell’altro, in un reciproco e libero donarsi ed accogliersi (Cfr. H. U. V BALTHASAR., Gli stati di vita del cristiano, Jaca Book, Milano, 19862).


Infatti Dio ci ha creato perché ci conoscessimo e ci amassimo a vicenda ma il peccato, la cui origine è sempre egoismo e superbia, costituisce un muro fra le persone. Per chi arriva alla purezza del cuore i cuori degli altri sono libri aperti: solo chi ama l’altro, lo comprende. Scrive B. VYŠESLAVCEV, (in Il cuore nella mistica cristiana e indiana, Lipa, Roma19952):  “L’espressione di Leonardo da Vinci: «Un grande amore è figlio di una grande conoscenza», è profetica rispetto ad ogni intellettualismo recente” perché uno ama il bello che ha conosciuto, “Eppure noi cristiani orientali possiamo dire il contrario: «Una grande conoscenza è figlia di un grande amore»”. Dio è amore (1Gv 4,8): senza la carità è quindi impossibile conoscerLo, e questo può essere vero anche nelle relazioni umane e particolarmente per quelle all’interno della casa dove l’amore è norma, è legge, è fine.  


Più si ama più si conosce: pensiamo a quant’è vera questa espressione da parte di Dio nei nostri confronti, Egli ci ha creati, ogni giorno ci mantiene in vita con il suo amore, allora chi meglio di Lui ci può conoscere: è più intimo Lui a noi, di noi a noi stessi. Non solo, ma quant’è vera questa espressione anche tra i due sposi: una conoscenza solo razionale dell’altro è assolutamente limitata e fuorviante. Più amiamo l’altro nella verità del nostro essere e del suo essere, più lo conosciamo in profondità, nelle pieghe più intime anche della sua anima perché l’amore ci dona occhi che arrivano al cuore dell’altro, che hanno la capacità di penetrare in luoghi accessibili solo a chi ama davvero.  Pensiamo a quanto questo è vero anche nei confronti dei figli e dei nostri amici. A volte gli amici, quelli veri, colgono aspetti di noi che neppure noi possiamo vedere, e ci danno consigli insostituibili, per noi anche come coppia, perché dettati dall’amore. L’amore crea un’intimità e una conoscenza altrimenti impensabili. Scrivono J. e R., op. cit., p. 32: “La contemplazione stessa è sempre ordinata all’amore, perché l’amore è più unitivo che non la conoscenza (Cfr. S. Th. I-II, 28, I a. 3) almeno che ogni conoscenza non sia la visione beatifica”.


� Nell’Incarnazione avviene la sintesi più mirabile tra l’umano e il divino. Gesù è veramente Dio e allo stesso tempo veramente uomo. Nella sua persona gli atti umani e gli atti divini non sono distinguibili perché provengono dall’unità della persona di Gesù Cristo: prega come vero uomo e contemporaneamente come Dio, agisce come uomo e come Dio allo stesso tempo.


E questa modalità, fatte le dovuto differenze riguardo alla diversa natura, vale per analogia anche per noi! Questa sintesi tra umano e divino che si è compiuta perfettamente nell’evento dell’Incarnazione, e che si è compiuta nello Spirito, per amore al Padre e per amore a noi, deve compiersi anche nella nostra vita, nell’unica modalità possibile: l’amore!!


� Cfr. H. U. V. BALTHASAR, Sorelle nello Spirito. Teresa di Lisieux. Elisabetta di Digione, Jaca Book, Milano, 19913, pp. 36-37. 


� E. MOUNIER, L’avvenimento e noi, in G. CAMPANINI, Fedeltà e tenerezza. La spiritualità familiare, Studium, Roma, 2001, p. 19.


� Cfr. G. CAMPANINI, op. cit., pp. 63, 66.  D’altra parte anche la santità non è un qualcosa di astratto fuori dal tempo, o prima del tempo, (cfr. teoria dell’“opzione fondamentale”. Sull’argomento vedi L. MELINA, Morale: tra crisi e rinnovamento, op. cit.,  pp. 63-79) ma è seguire Cristo ogni giorno, vivere pienamente e fino in fondo la propria vocazione, quotidianamente scegliere per il Signore comportandosi secondo la sua legge e al servizio del suo amore.


� E quando il coniuge viene a mancare, sembra quasi, nel primo sgomento , che anche Dio si sia allontanato: “Com' è arido il concetto umano della inutilità; come tarpa ogni volontà; come recide ogni speranza terrena trattenendoti dall'elevarti a considerare la Speranza divina! Come se ti mancasse l'ossigeno per respirare. Perché soltanto dalla comunicazione delle anime, dalla comunione fra loro, cementata dalla fede, nasce e vive l’unità - dalla quale non puoi isolarti mai più e senza la quale è tortura vivere” (RM).


� Negli interventi dei presenti sono state sottolineate numerose e importanti sfumature di cui di seguito rendiamo conto per punti, scusandoci della necessaria semplificazione: 


importanza di una  formazione ordinaria e non solo straordinaria delle coppie per avere coscienza di ciò che si vive e si è chiamati a vivere;


necessità molto sentita (testimoniata anche dalla rappresentante di un gruppo di un ordine di contemplative che per soddisfare alle numerose richieste di famiglie si sono messe in gioco e sono arrivate a modificare il loro stesso modo di pregare…) di prendersi lo spazio per la preghiera e la contemplazione, anche se in famiglia, è difficile e costa fatica: è assolutamente necessario sia per il bene-essere dei singoli, della coppia e della famiglia, sia per dare senso all’agire, sia per vagliare la strada che si sta percorrendo;


tentazione dell’iperattivismo anche nel servizio: può nuocere al senso religioso; 


necessità di trovare dei simboli, dei segni forti che in casa ci richiamino a Dio: ad esempio porre alcune icone significative in “punti strategici” della casa, per avere uno sguardo interiore sempre rivolto a Dio; 


fare memoria del proprio cammino spirituale come coppia, tenendo anche la “propria storia” su un quaderno;


nella contemplazione e nella preghiera gli sposi sono molto intimi, perché Dio è più intimo a noi di noi stessi;


spesso il coniuge vede in noi quello che noi stessi non vediamo, perché ci vede in Dio;


necessità di una guida spirituale per questo cammino ma anche fatica, grande, a reperire sacerdoti che siano disposti e abbiano il carisma per condurre le coppie;


per questo possibilità di valorizzare l’amicizia con altre coppie per confrontarsi e anche farsi aiutare nel cammino;


differenti sensibilità nella preghiera e nelle sue pratiche all’interno della coppia sono una ricchezza, che certamente deve trovare punti in comune, soprattutto una comunicazione a più livelli; pazienza nell’attendere l’altro e dono di un aiuto anche in questo campo;


necessità di un confronto con i sacerdoti e di una co-educazione soprattutto per quanto riguarda la spiritualità coniugale e familiare, nella complementarietà delle vocazioni.
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